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ADDIO AL MONDO 


^n<triin< 


^falcdelto ! - un conjposto d’ìnganai 
Seduttore ! - di pene la fonte 
Sei, o mondo, c la perflda fronte 
Del piacere mal celi nel vel. 

Le tue gioie, son ombre son larve, 
Sono un nappo di ascoso veleno, 
Sono abisso di orrori ripieno. 

Di sventure, che fondo non ba. 

Mille, e mille ti adoran qual Nume; 
Mille, c mille trascini in catene 
In servaggio, in aflanni, tra pene! 
Questa sola han mercede da te. 

Qual perciò su pel Mondo sommerso 
Fra ’l mugghiare dei lordi torrenti 
Fra l’orrore de’ corpi giacenti 
La Colomba, che 'I Giusto mandò; 

A serbar l’innoecnte candore 
Atterrita ver là donde venne 
Ratta il voi delle candide penne 
Fresia torse, ed all’Arca tornò: 
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manetta 


\ita di affanni e di miserie piena 
Di pentimenti c di rimorsi ordita 
E fallite speranze, ecco la scena 
Che il mondo ai suoi seguaci offre ed addita!... 

E pur non tocca il quarto lustro appena 
Che incanta gioventù la turba imita, 

E stringendosi al piè ferrea catena. 

Questi a pietà, quegli al disprezzo invita. 

Ma tu Vergine illustre e generosa. 

Calpesti le grandezze e il fasto avito 
Per esser di Gesù la casta sposa I ' 

E un novo lustro al tuo lignaggio è unito. 

Lo ammira il mondo e contrastar non l'osa, 
Chè più nobii ti rende il sacro rito. 
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C'a^btja ai f^atmti 




A die di lai empite, o cari, U cielo. 

Al mio partire daU’ostel natio, 

S’io daH'aprile de’ miei giorni anelo 
Dai sogni uscir del secol ToHe e rio ? 

Come l'erba appassisce in su Io stelo. 

Se non la nutre di sue brine Iddio, 

Cosi l'aura del vivere terreno 
A me la grazia estinguerebbe in seno. 

È ver che cure di solerte amore 
Io vi fruttai e di sospiri e pianto, 

E che vi lascio in tempo che più il core 
A voi godeva nello starmi accanto; 

Ma pure abbiate modo nel dolore: 

Cbè, s’io mi svesto dell'antico ammanto, 
Non fia che taccia in me il primiero affetto. 
Ma più puro e più saldo il reco tu petto. 
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Nè vi appcni un pcnsier di mia ventura, 

Quasi io mutass'il viver con la morte: 

Anzi la vita, che è più al mondo oscura, 

Fa l’alma come agli Angioli consorte. 

Non le gemme e gli onor rendon secura, 

Nè i dipinti piacer di noi la sorte; 

Ma ben quei godo ancor quaggiù sua pace, 
Che tutto e solo del Signor si piace. 

Però, s’io volgo a asii di pace il piede, 

Oh ! non più fate indugi a me d'intorno. 
Ben io so qual mi serva Iddio mercede 
Ora c da poi nel novel soggiorno. 

Intanto voi restatevi con fede; 

Chè veglieravvi Iddio la notte e '1 giorno. 
Con Lui vi lascio, e a Lui la mia preghiera 
Ascenderà per voi da mane a sera. 

<S>/*uee^ </. 
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f^0Ttett0 


Dal di che apersi al dolce lume i rai, 

Fu questo còr da tua beltà rapito: 
-Quanto più ti conobbi, io più t’amai, 
Chè il riposo d'amore è l’inflnito. 

Vidi la bella rosa, e la sprezzai. 

Né il giglio mi arrestò del suol fiorito ! 

- E, fedeltatc eterna io ti giurai 
Nel disìoso seno, al primo invito. 

Molti anni sospirai !... ma infin tua voce 

- Vieni, diletta mia, vieni vezzosa. 

Tu compagna sarai de la mia croce; 

Seguimi!., in questo legno avrai conforto; 
Non trepidar, rai disse, o casta Sposa, 
Verrai da Tonde perigliose al porto. 
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Kulve Nella prima etade 

A^li amori inchinevole e ai diletti. 

Vincevi entrambi, e t'involavi 

flan. Inni aacri. 


D 


i cieca turba che aneluudo currc 
Dietro Tombra d’ua ben che culto ìncresce 
Te non sedusse il grido. Di fidanza, 

£ di celeste calma i rai dipinta, 

Nella romita cella, ove del core 
Han tregua le tempeste, ove rispicnde 
Sol che non ha tramonto, ove al ciel levi 
Estatico lo sguardo, e il cici fai tuo. 

Su Tali della fede, e dciramore 
Lietissima ne corri, c dis'iosa. 

E donde quella forza, e quell’ardire 
Che la tacer gli affetti ?... E chi ti scioglie 
Da tutte vanità, chi ti sospinge 
Per l’arduo calle ch’a virtù conduce ? 

Chi di celeste voglia il cor t’infiamma ? 

Ah ben lo veggo, è l’invisibil braccio 
Dell’Angelo che veglia alla tua cura ; 

£ che dal giorno in cui di morte il telo 
Orba ti fca di chi ti diè la vita. 

Più saldo patrocinio a te promise. 

Con arcana favella al cor ti parla, 

T’ispira, ti consiglia; e di lorica 
Tale ti cinge, che d’inferno l’arme. 

L’arme del mondo perdono la punta, 

E cadono spezzate... Al chiostro corri. 
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Nè fia ch’unqua ti turbi, e ti funesti 
Il pensier de’ sepolti anni, e l’estinta 
Tua giovinezza, pria che tutte avessi 
Colte le gioie dell’umana vita - 
Oh non ancor sul tuo virgineo capo 
la tempesta ruggì ; non anco i sogni 
De le infantili illusioni estinse 
La fredda man del vero; inaridita 
La corona non è di tue speranze - 
Vanne t’afliretta, e quali aspri destini 
A noi riserbi il mondo, ignori sempre 
L’innocente tuo cor. Vivi alla pace. 

Onde il dolce si allegra aer che spiri 
Nel sorridente mvi4ùto albergo 
De le candide suore: e le celesti 
Tue grazie virginali in se racchiude 
Il mistico giardin, come talora 
Leggiera nube ascondere nel grembo 
Suol tremolante mattutina stella. 

Vivi, o ingenua all’ardor che ti fa pura 
D’nn’arcana ineffobfle dolcezza. 

Vivi, alla speme de l’Eterna Idea. 

E quando allo spuntar del nuovo sole 
Fiso tenendo in Dio lo sguardo anèlo 
In pietoso d’amor atto tu preghi. 

Di me ti membra, perchè il Ciel m’assista 
Quando grave penslerp il cor m’opprime, 
E nulla speme, nullo unlan conforto 
BastevoI fora a ridonar la calma. 
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fiiuiUic, et Abiitia» 

Quella calma, che il innite le serena, 

Quelle pupille umilemente accolte 
Dei puro Amor ne la crescente piena 
Costan lunghi sospir', lagrime molte. 

Ne la guerra, che I cuori urta c malmena 
De la ragion fra le tenèbre folte, 

O nlssuno trionfa, o sol chi frena 
L’ingiusta voglia de le voglie stolte. 

Soitietù, e Alienti - in due parole il vero 
Segnàr le Scuole: era un bel dirlo; e intanto 
Volgeva il mondo procelloso e nero. 

Ve’ la prudente Vergine; ve’ quanto 
Possa la Grazia su l’uman pensiero: 

Fugge dal mondo, e al mondo lascia -il pianto! 
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■ crginella, che ti chiudi 
Id modesto abbigliamento ; 

Che divisa da’ rei ludi. 

Bella , semplice a l’accento, 
T’otn-i vittima al Signore, 

Cui consacri in nobil cdre 
L’olocausto de l’amor; 

Ah ! - l’immagine in te veggo 
Di virtù la più sublime; 

Sulla fronte tua già leggo 
Quel pensier che molto esprime. 
- Fortunata ! - poco a poco, 

Al tuo còr s’apprese il fòco 
• Di portenti operator ! - 
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Là su Sina’ immenso vampo 
Vide ii santo condottièro, 

Che irraggiava come lampo 
L’alte vie de l'emispéro .... 

- Verginella ! - ecco l’amore 
Del purissimo candore 
Che la terra al Nume olTri. 

Sorgi, 0 pt^ol d'Isrfielo.... 

-Fate plauso, o pie donzelle I... 
Viva ognun a Dio fedele; 

£ nostre alme sian sorelle 
Ne l'affetto immacolato; 

Chè, il bel giglio calpestato 
Di purezza, rifiorì. 

Vieni, vieni; -a te diceva 
Dna voce sovrumana; 

Vieni !... e in c6r ti discendeva 
Un’ignota gioia arcana,- 
Qual propizia arriva l’onda 
Ne la terra sitibonda 
L’ampia messe a maturar. 

In su l’ali del desio, 

Bapidissima trasvola 
Là nel cielo insino a Dio 
Del tuo priego la parola: 

-Non temer, chè già l’Eterno, 
Vinte farti de l’inferno. 

Ti dispone a trionfar. 


E Tu sal?e, alma Virégo 
Che il gran Dio portasti in seno: 
Dopo Lui, tua santa inunago 
Si difTuse qual baléno 1... 

. Vergin mente, vergin córe, 

Del castissimo Signore 
Fosti speglio di beiti, 

Ei ti vide; e te mandava 
Snila terra maledetta. 

Quando Tarmi ritemprava 
Di terribiie vendetta ; • 

Fu placato al tao sorriso. 
Quando un di con nobii viso 
Gli dicesti... amor, pietà I '• 

O virtù, splendesti appena 
In pudica e casta fronte. 

Che al mortai tornò la lena, 
Corse limpido ogni fonte: 

- Acchetossi ogni lamento, 
Bisorrise il firmamento. 

Nuovo sole in ciel brillò. 

Ed un plauso universale 
Levò ailor tutto il crSàto, 
Benedisse a TImmortale 
Nell'istante fortunato; 

E spezzate le catene. 

Tra il tripudio, tra la spene. 
Gloria, gloria risuonò. 


0 donzella, il ple4c affretti 
Nel soliogo almo recesso; 

O colomba sempliceUa, 

Podi pur, - chè alila d’apprcsso 
Le serene aure del cielo. 
Benché stretta in uman velo. 
Ti da da|Q respirar. 

Vola all’Arca d| salute. 

Fuggi il turbo e la procella; 
Lieta e salda in tua virtute. 

Ne la santa navicella, 
Sprezzerai Tonde frementi, • 
Nel cui cieco spp le genti 
Son già presso a naufragar. 

Ivi, al Sire de la croce 
Aprirai libero il cére ; 

Sentirai l'arcana voce. 

Che un di vittima di amore 
Te chiamava, alma pudica; 
f*orterai senza fatico 
11 bel giogo del Signor. 

Nell’ardente fantasia 
Cose arcane allor vedrai; 
pi soave melodia 
De’ celesti ascolterai; 

- E da’ sensi poi rapita, 

In un’estasi gradita. 

Scorderai lungo dolor ! 
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Nella piena deirafletlo, 

Tergerà! l'antico pianto; 

Tra gli amplessi del Diletto 
Scioglierai pietosa un canto, - 
E sia questo la preghiera 
Che alzerai da mane a sera 
Per l'afllitto viator. 

Segui, segui o generosa 
Godi pur di tua ventura; 

Or che sei di Lui -già Sposa, 
Fortunata créatura. 

Pace ottieni ad ogni c6re, - 
Cessi l’odio distruttore, 

Sieda ognuno al primo Amor. 
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fasti, le gemme, gli onori bramali 
II riso fugace di giorni beati. 

Che sono allo sguardo dei folle mortai? 

Son larve, son fumi, son cicche ruine; 

Son rose, son fiori languenti tra spine, 
Mancanti d’un raggio, di un succo vital. 

Felice quell’alma, che sgombra dai folli 
Terreni piaceri, gli eterni bei colli 
Dell’orto divino giuliva guardò. 

Là prova il suo còre la calma verace. 

La gioia più bella, che il mondo fallace 
Ai figli di Adamo donare non può. 

Tesori, piaceri, mondane grandezze 
Lungi ite da un còre, che solo le asprezze 
Anéla del caro confitto suo Amor. 

Già ella prostrata dinanzi all’altare 
Non donna, ma diva, ma un Angelo appare 
Raggiante nei volto di fervido ardor. 

Son bionde le chiome, ma il senno è canuto; 
n demone, il senso da lei è battuto; 

É donna, ma vince, disprezza ogni ardir. 
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È donna; ed i saggi del mondo sorpassa. 
Non oro caduco, ma nobili ammassa, 

Ma veri tesori dei santo gioir. 

O stolti mortali, che gioia bramate 
Sui campi di morte, lo sguardo drizzate 
A donna che agogna la vera Tirtù. 

Del chiostro i recinti, il voto, il bel velo... 
Son calli ridenti, che menano al ciclo, 

E rendono l’alma consorte a Gesù. 



ree- 
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E tu por vieni a’desYati altari 
0 casta giovinetta, 

Fra le altre donne eletta, 

A disposarti al Dio de’ santuari. 

Oh ! come sul tuo viso 
Dipingesi il sorriso. 

In cui del cor ridettesi la calma 
Onde ti senti incbbsiata l’alma. 

Scegliesti Dio per tuo retaggio; e Dio 
Sari la tua ricchezza 
Il premio, l’allegrezza 
Che solo appagherà ogni tuo desto; 

Vieni a’ suoi casti amplessi 
Ne’ taciti recessi 
A pregustar quella celeste pace 
Che non può darti il secolo Eallace. 

Quaggiù la paco: in Cielo oh! qual ti attende 
Serto di gloria immensa 
Che a’ vergin cor dispensa 
L’Eterno, ed ogni nman pensier trascende: 
Veder lassnso è bello 
Seguire il casto Agnello, 

Nella luce de’ santi padiglioni, 

m> 
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E tu sarai di quel bel numer’una, 

Che Gn dagli anni acerbi 
Immacolata serbi 

Il bianco giglio, che anche un soffio imbruna 

Tu lo trapianti allato 

Al tronco insanguinato 

Onde succo vital beve la Chiesa 

Dal sangue Redentor sempre difesa. 

Ed ecco il di cotanto glorioso 
Già sorge in Oriente; 

Uscite prestamente... 

Vergini, uscite ad incontrar lo Sposo, 

£ fra le preci alterne 
Le mistiche lucerne 
Apparecchiate, la vostra Sorella 
Gli si consacra come Sposa, e Ancella. 

Canzone, il volo spiega 
Alla pudica, che a Gesù si sposa, 

E umile, e rispettosa 

Oggi, che niente il suo Gesù le niega 

Dille, o Vergin pietosa 

Per gl’infelici prega, prega, prega. 

3iwtco<tcc 
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qual risplende insolita 
Luce in cosi bel giorno, 
O come brilla, e sfolgora 
Il tempio sacro intorno; , 
D’ognun nel seno allegrasi 
L’alma, e si fa giuliva. 

Il cor d’ognun s’avviva 
Di pura, e santa fè. 

Ciascun si prostra, ed umile 
Ti adora riverente, 

O Dio, che dall’Empireo, 
Con cenno onnipossente 
Seggi il creato, e regoli 
Degli uman cor gli affetti, 

E accogli benédetti 
Quei, che fidàro in Te. 

O Dio, Tu della Vergine, 

Che a Te si sacra, in core 
Scendesti; ed infiammandola 
Del Tuo Divino ardore. 
Vieni, dicesti, l’aura 
Spira del Paradiso; 

Vieni per Me, un sorriso 
Tua vita addiverrà. 
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Vieni, per te fra gli Angioli 
Vi ha posto, o mia diletta: 
Sprezza del mondo i friTolì 
Lacci, ver Me t’affretta: 

Sii la mìa sposa, sacrami 
Costante la tua fede, 

£ ne còrrai mercede. 

Cui pari ornai non V’ ha. 

Vieni; per te risuonano 
Inni dì Gloria, ascolta... 
Vieni; sarà il tuo talamo 
L’ampia, azzurrina volta; 
Da un vel di nubi candida 
Fia ’l capo tuo coperto, 

E pel nuzial tuo serto 
E Stelle, e Luna, e Sol. 

Ella t’intese, e l’anima 
Tutta ver Te rivolse, 

E la Tua damma eterea 
Nel casto petto accolse; 

E giubilante, ed ilare 
A Te sacrò suo core. 

Che nel Tuo santo amore 
Rinvenne il suo consuol. 

£ dispregiando intrepida 
Fasti, ricchezze, onori; 

Del mondo le blandizie. 
Sorgenti di dolori, 

Dei sacro aitar tràendosi 
AlTombra protettrice. 
Sentissi appien felice. 

Alto piacer gustò. 


E assorta ella in purissima 
Estasi di contento, 

Sciolse il solenne, mistico, 

E sacrosanto accento; 

E tutte le delizie 
Dell'av venir gustando, 

A Te gran Dio pensando. 

Tua Sposa si giurò. 

^yanetdeo c^ae*u>*n» 
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0 giovinetta, che innocente e pnra 
E volta col pensiero ai Primo Amore, 
Discorri, qual celeste creatura. 

Questa Valle di colpe c di dolore. 

Nella romita cella a te sventura 
Men dolci e belle non farà mai Tore; 
Perenne inonderà letizia il cuore. 

Che sì gentile ti donò natura. 

Ma poi che nata a te sola non sei. 
Sovvengali di noi, quando al superno 
Tuo Sposo innalzerai pietosi accenti. 

Gli assalti insidiosi, e i giorni rei, 

^ Che a noi forse prepari ira d’inferno, 
Dilegua, o pia, co’ prieghi tuoi ferventi. 
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« Umbre, sogni, follie », cagion di pianto. 

Ahi, della vita misero retaggio ! 

Chè a brevi gaudi puoi ben dir che accanto 
Sono scherno, rimorso, onta, ed oltraggio. 

Ma tu, nobil donzella, che il più santo 
Tra gli sposi vuoi scérre, il cui servaggio 
D’incflabii dolcezza è ricco tanto. 

Merli de’ giusti ogni devoto omaggio. 

Or se prova ti diè somma d’amore 
Quel Dio, che fa sdegnarti questo mondo, 
Un suo raggio spiccandoti nel core ; ... 


A te si volge con dolor profondo, 
Perché il ricordi- nel tuo pio fervore, 
Un tal cui grava delle colpe il pondo. 



Digitized by Google 



-<e 28 



Sxmett0 


CaFJa di puro araor Costei rompea 
Il laccio insidiator del seco! rio, 

I/alta nutrendo in sen celeste idea 
II' gir secura a consacrarsi a Dio. 

Quando poi giunta al chiostro, ove dovea 
Compier del voto il grande uflìcio e pio- 
Quà veder turpe Donna le parca. 

Là mirar^Vergin Diva in casto brio. 

L'Iniqua già Io scaltre insidie, c l’opre 
Sue ree raddoppia, onde a se trarla avvinta- 
L'altra, in suo scudo, il sacro Vel le scopre.’ 

Ma Marianna al bel trionfo accinta. 

Del Vel di Benedetto il crin si copre 
E dice all'Empia: col Gran Dio ti ho’ vinta I 
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